Resistenza 1 – gennaio 2007

Contro il governo degli imbroglioni

impedire a Prodi ciò che non è riuscito a Berlusconi
Giudicare dai fatti, non farsi imbrogliare dalle parole. Dopo otto mesi di governo e la Finanziaria 2007, come procede l’attuazione del programma del circo Prodi, quello che Berlusconi sbeffeggiava per la sua mole? La “promozione della piena e buona occupazione e la riduzione del tasso di precarietà, incentivando la stabilità e la tutela del lavoro discontinuo” si è tradotta nei balletti sul numero di precari da assumere nella scuola e nel pubblico impiego e nell’intervento del ministro Damiano per rassicurare il preoccupato Tripi, titolare di Atesia, dopo che l’Ispettorato del Lavoro ha concluso che i 3.200 lavoratori attualmente precari devono essere assunti a tempo indeterminato. 

Gli impegni a favore della “pace nel mondo” hanno partorito l’invio di circa 2.500 militari italiani in Libano per fare quello che non è riuscito all’esercito sionista, la mano libera agli imperialisti USA nell’ampliamento della base di Vicenza, il rifinanziamento della missione in Afghanistan, l’aumento delle spese militari e gli stanziamenti per acquistare elicotteri, fregate, cannoni. 

Un indulto che comprende anche i reati economici è il risultato dell’impegno per una “giustizia uguale per tutti”. 

I CPT e gli immigrati annegati in mare sono la testimonianza dell’impegno del governo Prodi a “ritrovare i diritti di chi ha perso la libertà”, a salvaguardare i “diritti dei cittadini stranieri”, a “sostituire le parole d’ordine della Bossi-Fini, chiudere, emarginare, criminalizzare, con le parole d’ordine governare, accogliere, costruire convivenza”.

Il “modello sociale nuovo più attento alla solidarietà e ai bisogni delle persone” si è incarnato nei nuovi tagli alla sanità (3 miliardi di euro) e alla scuola pubblica (…). 

Per “migliorare le condizioni di vita e di lavoro dei cittadini, in particolare dei gruppi e delle realtà sociali che più hanno sofferto negli ultimi anni” e “sostenere i redditi da lavoro” hanno anticipato al 1° gennaio 2007 l’avvio della rapina del TFR (un affare da 19 miliardi di euro circa l’anno) e hanno sottoscritto con Confindustria e sindacati un memorandum in cui fissano i criteri per la riforma delle pensioni: innalzamento dell’età lavorativa ( “rafforzamento di criteri che legano l’età di pensionamento all’importo della pensione tenendo conto della dinamica demografica ed economica” recita il memorandum) e rapina delle pensioni (“pieno decollo della previdenza integrativa per tutte le categorie di lavoratori, inclusi i dipendenti pubblici”). A “risolvere il conflitto d’interessi” non hanno neanche iniziato e il “profondo cambiamento” prospettato, oltre ad anticipare di un anno la riforma Maroni, ha lasciato intoccate la legge Biagi, la riforma Moratti, la ex Cirielli, la Bossi-Fini, la depenalizzazione del falso in bilancio, ecc. 

L’elenco potrebbe allungarsi, ma crediamo che basti per affermare che il governo Prodi-D’Alema-Bertinotti (più Epifani) è il governo degli imbroglioni e delle lacrime di coccodrillo: prosegue la politica antipopolare e guerrafondaia della banda Berlusconi, ma la condisce con tanti bei discorsi sull’equità sociale, sulla pace, sulla ridistribuzione del reddito. Introduce i tickets sul pronto soccorso ma, per bocca del ministro Ferrero, afferma che “lavoreremo per toglierli: li abbiamo votati nel quadro dell’emergenza dei conti pubblici, ma non li ritengo delle misure positive”. Ritira una parte di tickets sul pronto soccorso, ma aumenta i pedaggi autostradali, il costo delle revisioni auto, il canone RAI…. Litiga con Berlusconi, ma si accorda sottobanco con lui e i suoi e ne copre i misfatti presenti e passati. Proclama di lottare contro l’evasione fiscale ma lascia impuniti i maggiori evasori e perseguita i lavoratori autonomi. 

Impedire che il governo Prodi-D’Alema-Bertinotti (più Epifani) realizzi quello che non è riuscito alla banda Berlusconi. I fatti parlano chiaro. Non bisogna accordare nessuna fiducia al circo Prodi, alla sua “nuova stagione dopo gli anni bui di Berlusconi”, alla sua “fase 2” dopo i sacrifici della Finanziaria e ad altre baggianate finalizzate ad alimentare illusioni e speranze che, lasciandolo lavorare, il governo Prodi risolleverà le sorti delle masse popolari: anche Berlusconi aveva esordito allo stesso modo e abbiamo visto come sono andate le cose. Le loro garanzie e assicurazioni valgono come il due di picche. Le loro parole, le loro promesse e i loro impegni, pubblicamente e solennemente proclamati, sono confezionati a tavolino con il solo scopo di carpire consenso e voti, hanno valore solo in quanto indicano, in qualche modo e in una certa misura, quello che non va bene alle masse e ciò a cui esse aspirano.

L’unica reale garanzia sta nelle mani dei lavoratori e delle masse popolari stesse: mobilitarsi e lottare per impedire che il governo Prodi faccia quello che non è riuscito a Berlusconi. 

E’ la strada aperta dai precari Atesia, dagli autoferrotranvieri, dagli abitanti della Val di Susa e di Vicenza. E’ la parola d’ordine che incarna la tendenza positiva che i comunisti e i lavoratori avanzati possono e devono far prevalere tra le masse popolari, è l’attitudine che i lavoratori avanzati possono e devono diffondere tra i loro compagni di lavoro, di abitazione, di scuola, in ogni ambito. 

E’ la parola d’ordine che sintetizza gli obiettivi delle lotte particolari con cui settori e gruppi di lavoratori e delle masse popolari stanno contrastando le singole misure antipopolari e guerrafondaie del circo Prodi: dalla Finanziaria alla TAV, dall’allargamento della base di Vicenza alla missione militare in Libano, dal contratto degli autoferrotranvieri e dei giornalisti alla lotta al precariato. 

Lottare contro il programma comune della borghesia imperialista. L’operato del circo Prodi, come della banda Berlusconi prima di lui, non nasce dal nulla, è la traduzione pratica del programma della classe che gli ha affidato il governo del paese: un programma, questo, non fatto di pie intenzioni, ma dettato a ogni padrone di grandi aziende (industriali, di servizi o agricole che siano), a ogni finanziere, a ogni banchiere dal suo interesse supremo e inviolabile, accrescere i profitti, che oggi è il motore di ogni attività economica. E accrescere i profitti in tempi di crisi generale vuol dire una cosa sola: ridurre il salario reale dei lavoratori, eliminare i diritti e le conquiste che hanno strappato nel corso della prima ondata della rivoluzione proletaria, ridurre i servizi a merci, saccheggiare e aggredire i paesi e i popoli oppressi. 

Non accettare le compatibilità borghesi, ma mettere al centro gli interessi delle masse popolari, la difesa e l’ampliamento dei loro diritti. E’ la linea di ogni partito e organizzazione non solo comunista, ma anche solo sinceramente democratica, di ogni sindacato veramente al servizio dei lavoratori. E’ la discriminante in base alla quale valutare l’operato di ogni partito, organizzazione e sindacato: gli interessi della classe dominante, la borghesia imperialista, e quelli dei lavoratori e delle masse popolari sono inversamente proporzionali, sono incompatibili. O si fanno gli interessi dell’una o quelli degli altri. Non ci sono vie di mezzo.

Impedire che il governo Prodi-D’Alema-Bertinotti (più Epifani) realizzi quello che non è riuscito alla banda Berlusconi, lottare contro il programma comune della borghesia imperialista, non accettare le compatibilità borghesi, ma mettere al centro gli interessi delle masse popolari, la difesa e l’ampliamento dei loro diritti sono i criteri che guidano la costruzione di una reale alternativa sul terreno della lotta politica borghese al circo Prodi e alla banda Berlusconi.

Visto che le cose si mettevano male, Berlusconi ha pianificato il colpo di mano alle elezioni, come il (n)PCI ha chiaramente denunciato. Prima ha preparato il terreno con la legge Calderoli: con il premio di maggioranza riservato alla coalizione che fosse risultata vincente anche per pochi voti, si assicurava di avere saldamente in mano il Parlamento. Poi ha organizzato il broglio vero e proprio: il film di Deaglio e i servizi del Diario ne illustrano bene alcuni passaggi. Però qualcosa va male, qualcuno ha tradito, un uomo chiave, l’allora Ministro degli Interni Pisanu, a metà strada si tira indietro, l’intera operazione salta, con il risultato che il premio di maggioranza va al Centro-sinistra. Berlusconi, da buon giocatore d’azzardo quale è, gioca d’anticipo: grida al broglio e chiede il riconteggio dei voti. Finché ha ancora in mano il governo e l’apparato statale cerca di raddrizzare il colpo andato male e far rientrare il tradimento. E in ogni caso mette le mani avanti rispetto a eventuali accuse e ritorsioni. 

Mesi di silenzio, Pisanu sparisce dalla scena, il Centro-sinistra si guarda bene dal denunciare politicamente il broglio e perseguire penalmente i suoi mandanti ed esecutori, il broglio scompare dalla scena politica. 

Qualcuno però tra i padrini e gli esponenti del Centro-sinistra non manda giù la conclusione della vicenda, punta a tirare la corda e ad acuire lo scontro, fornisce le informazioni e le protezioni necessarie e Deaglio porta in piazza la patata bollente: scoppia lo scandalo. 

Adesso ognuno dei contendenti cerca di gestirlo come può, uniti dal comune intento di insabbiarlo: sei mesi per ricontare un campione di voti, quando con i mezzi esistenti basterebbero tre giorni! Con la stessa collaudata pratica per cui ogni scandalo di regime finisce al massimo con l’individuazione, e forse la condanna, di qualche esecutore, mai dei mandanti. Con la stessa collaudata pratica per cui tutte le commissioni di inchiesta, da Piazza Fontana, a Ustica, a Bologna, fino ad arrivare a Genova, ad Abu Omar e l’associazione spioni Telecom, si concludono nel nulla. 

Non è la trama di un film di spionaggio o di fantapolitica. E’ quello che è successo in una “democrazia” borghese in cui nessun esponente dei partiti politici borghesi vuole andare fino in fondo, perché vorrebbe dire processare se stessi e affondare la barca su cui tutti navigano in buona compagnia; in cui un piccolo partito come il (n)PCI viene perseguitato per sovversione e i sovvertitori, quelli che sono arrivati a truccare le elezioni, non solo vengono coperti dai loro compari della coalizione avversa, ma continuano a sedere serviti e riveriti ai vertici delle massime istituzioni. 

Processare fino in fondo per i suoi crimini la classe dirigente del nostro paese sarà compito del movimento rivoluzionario delle masse popolari, quando il suo partito comunista lo guiderà alla vittoria.

Sulla manifestazione della CdL contro la Finanziaria

La manifestazione contro la Finanziaria organizzata il 2 dicembre a Roma dal trio Berlusconi, Bossi, Fini ha suscitato in molti lavoratori avanzati sentimenti contrastanti. 

Preoccupazione per l’alto numero di partecipanti, timore che possa preludere a un ritorno di Berlusconi e del Centro-destra, sconcerto per il fatto che vi hanno partecipato lavoratori e operai, che non hanno niente da spartire con la banda che ha promosso la manifestazione e che li ha rapinati gli scorsi cinque anni. Qualcuno ha concluso scoraggiato che “la gente non capisce niente”, che “gli italiani sono arretrati”. Qualcun altro ha pensato, rassegnato, che non resta altro da fare se non stringersi intorno al governo Prodi nella speranza che sia un po’ meglio di Berlusconi. 

Anche se i 2 milioni di partecipanti sono solo una sparata di Berlusconi, 700 mila manifestanti sono comunque tanti, non dobbiamo nasconderci dietro un dito. Berlusconi e i suoi possiedono i soldi per comprare la partecipazione alla manifestazione, possiedono l’autorità per persuadere una parte delle masse popolari che riuscirà a conservare quanto resta del suo benessere solo mobilitandosi al loro seguito e solo a spese di altre parti delle masse popolari. Hanno influenza e seguito tra quelli che, grazie a loro e sulla loro scia, si sono arricchiti e ingrassati, hanno gli strumenti per costringere con il ricatto a scendere in piazza al loro seguito, possiedono i mezzi per fare una propaganda capillare di disinformazione, menzogne e intossicazione. Ancora di più, dobbiamo ricordarci che tutto questo non è servito granché tutte le volte che hanno cercato di promuovere mobilitazioni di piazza a sostegno del loro governo, della loro politica di sudditanza agli imperialisti USA, della loro retorica nazionalista. Ha funzionato adesso che si atteggiano a paladini della lotta contro il circo Prodi, la sua Finanziaria e le sue misure a danno di alcuni settori delle masse popolari. Conclusione: i 700 mila in piazza a Roma non significano che Berlusconi e la sua sbandata banda godono di largo seguito tra le masse popolari, ma che di motivi per protestare contro la Finanziaria del governo Prodi-D’Alema-Bertinotti (più Epifani) ce ne sono tanti!

In piazza a Roma c’erano anche operai, lavoratori e membri delle masse popolari. Perché, se Berlusconi li ha tartassati per cinque anni? Perché, se fanno parte di classi che hanno tutti i motivi per contrapporsi a Berlusconi e i suoi? Fare in modo che le masse popolari si schierino in campo politico in modo conforme alla loro collocazione e ai loro interessi di classe è ciò che la borghesia, con i suoi politici, i suoi imbonitori, i suoi poliziotti, i suoi papi è impegnata a impedire ad ogni costo, è quello che ogni partito e organizzazione veramente comunista è chiamato a promuovere, favorire, costruire. Quando lo schieramento in campo politico sarà conforme agli interessi di classe, sarà vicina l’ora della fine per la borghesia imperialista, per il suo sistema di potere, di lussi e di privilegi sulla pelle dei lavoratori! 

La risposta al perché sono scesi in piazza mobilitati da Berlusconi e i suoi l’hanno data gli operai di Mirafiori che hanno contestato i sindacalisti di regime quando, dopo 26 anni, si sono ripresentati in fabbrica: “basta fare la stampella al governo” hanno gridato a Epifani, Angeletti e Bonanni. Cioè Berlusconi e i suoi hanno dalla loro e sfruttano il fatto che le principali centrali di mobilitazione nazionale dei lavoratori e delle masse popolari, i sindacati di regime e i partiti revisionisti, fanno parte o sono di fatto in mano al governo Prodi. Ed è la debolezza delle organizzazioni comuniste e anticapitaliste che permette alla destra di sfruttare il malcontento dei lavoratori e quello delle masse popolari e indirizzarlo e mobilitarlo in senso reazionario.

Berlusconi e Prodi litigano di giorno e rubano insieme di notte. E’ una balla, un imbroglio e un ricatto di Prodi, Bertinotti e compagnia che se i lavoratori contestano troppo tornerà Berlusconi: Berlusconi o una qualche riedizione del Centro-destra tornerà solo se i lavoratori smobiliteranno, solo se i lavoratori con le lotte non contrasteranno il governo Prodi, non gli impediranno di fare quello che non è riuscito a Berlusconi. 

La manifestazione di Roma è la dimostrazione che il malcontento contro il circo Prodi è forte. Occorre che i comunisti lo raccolgano e lo organizzino, promuovendo e sostenendo la lotta senza riserve contro la Finanziaria e il programma comune della borghesia, rafforzando l’organizzazione dei lavoratori indipendente e autonoma dalla borghesia, dai suoi sindacati e dai suoi partiti.

Blocco popolare

costruire l’alternativa ai partiti borghesi

Con il lavoro della Lista Comunista abbiamo iniziato a muovere i primi passi nel campo della lotta elettorale, abbiamo imparato un po’ meglio come farlo. Adesso, sulla base del bilancio di quella esperienza, lavoriamo per costruire, a partire dalle elezioni amministrative della primavera 2007 e laddove vi siano condizioni favorevoli, un polo elettorale antagonista a quelli borghesi, un polo composto dalle forze sane, sinceramente democratiche e progressiste che a vario livello rappresentano, sostengono, promuovono la mobilitazione per la difesa e l’estensione dei diritti delle masse popolari: il Blocco Popolare.

Ciò che il Blocco Popolare deve essere e ciò che deve fare. Il Blocco Popolare non oppone alle coalizioni borghesi un programma astratto, di promesse demagogiche e irraggiungibili nell’ordinamento capitalista.

Il Blocco Popolare è un’unità di organismi, partiti, organizzazioni e comitati (nel senso che si uniscono sulla base dell’aspirazione concreta a un altro mondo possibile e necessario) che operano per rafforzare il campo delle masse popolari in ogni ambito e fra di loro promuovono la lotta ideologica attiva affinché la linea più avanzata, quella che meglio incarna gli interessi e le aspirazioni delle masse popolari, si sviluppi e si affermi fino a divenire linea dirigente della mobilitazione delle masse. Non rappresenta una “santa alleanza” fra le forze che lo compongono e perciò non sarà composto necessariamente soltanto da forze che si dichiarano comuniste e che condividono le stesse aspirazioni al socialismo.

L’obiettivo del Blocco Popolare è di sostenere le lotte e le mobilitazioni delle masse popolari contro il peggioramento delle condizioni di vita e di lavoro, contro le speculazioni ambientali e per il diritto alla salute; è uno strumento (organizzativo e politico nell’ambito della politica borghese) al servizio della mobilitazione e della riscossa delle masse popolari. Avrà il compito di denunciare l’incompatibilità fra le aspirazioni e gli interessi delle masse popolari e la gestione economica, politica, culturale della società da parte della borghesia. Il Blocco Popolare pone al centro della propria attività: 1. la denuncia della politica di lacrime e sangue che i due poli della borghesia perseguono comunemente; 2. il sostegno alle mobilitazioni e la promozione della fiducia nel fatto che le masse possono cambiare la società; 3. la lotta aperta a tutte le politiche di concertazione, i compromessi contro i lavoratori, le belle promesse e le facili soluzioni.

La costruzione di un polo realmente alternativo e antagonista agli schieramenti della borghesia è possibile e necessario. Possibile, sulla base di chiare e condivise discriminanti di fondo (mantenendo ognuno la propria autonomia ideologica, politica e organizzativa): lottare apertamente contro il programma comune del Centro-destra e del Centro-sinistra e rafforzare la mobilitazione e il protagonismo delle masse popolari; sviluppare una comune politica di solidarietà reciproca contro la repressione; sviluppare la reciproca conoscenza e il dibattito politico.

Necessario, perché è solo in un ambito simile che i nuovi comunisti possono sviluppare al meglio l’attività politica delle tre principali categorie delle forze sane e progressiste del nostro paese.

I sinceri democratici, rappresentati a vario titolo da tutti coloro che protestano contro i mali del capitalismo e si indignano per le aperte violazioni della democrazia borghese perpetrate dalla borghesia stessa, ma che oggi non trovano in nessun partito istituzionale l’orientamento e l’organizzazione necessari a sviluppare ed estendere la propria mobilitazione; la base delusa, scontenta, indignata dei partiti sedicenti comunisti i cui dirigenti oggi sostengono apertamente o sono parte integrante del governo Prodi e ne promuovono l’operato nascondendosi dietro lo spauracchio del ritorno di Berlusconi o dietro il “lasciamo lavorare Prodi”; gli organismi di massa, le associazioni, i comitati di base che si organizzano e lottano per migliori condizioni di vita e di lavoro, promuovono le lotte contro le speculazioni e le rapine che il governo Berlusconi, prima, e il governo Prodi, oggi, conducono.

E’ nel Blocco Popolare che queste forze sane potranno esprimersi, convogliare le lotte particolari in una lotta più generale, unire le mille mobilitazioni che rafforzandosi reciprocamente diventano una grande mobilitazione capace di rallentare, ostacolare, impedire l’attuazione del programma della borghesia.

Quanto (ci) costano i borghesi

“Tagli delle spese e riduzione del debito pubblico” proclamano Prodi e compagnia, come Berlusconi prima di lui, come ogni altro governo borghese da vent’anni a questa parte. Eppure ogni deputato e senatore intasca più di 14mila euro al mese tra stipendio, rimborsi per il soggiorno a Roma, per viaggi, spese telefoniche, ecc. In questo modo nel 2005 se ne sono andati 40 milioni di euro solo per i deputati. Quando cessa la sua lucrosa attività ogni parlamentare riceve una liquidazione che ammonta a un minimo di 35 mila euro e poi una pensione (vitalizio si chiama) che parte da un minimo di 2.500 euro mensili. Ma non solo: per maturarla basta restare in carica per due anni, sei mesi e un giorno (in passato bastavano pochi giorni) e può essere sommata alla pensione percepita per l’attività professionale! 

E queste cifre vanno moltiplicate per i componenti di ogni amministrazione regionale, provinciale e comunale, per ogni dirigente e consulente delle innumerevoli commissioni sparpagliate a livello parlamentare, regionale, provinciale e comunale: solo di “indennità di reinserimento” la Regione Sardegna pagava a ogni consigliere 117 mila euro, ora in tempi di austerità l’ha ridotta a 48 mila! E la Regione Sicilia spende ogni anno 162 milioni di euro per pagare una combriccola di 2.200 dirigenti! 

Per avere un’idea di quanto prendano i manager pubblici basta pensare allo stipendio di Cimoli (Alitalia): 2 milioni e 300mila euro all’anno! E si è anche risentito dello scandalo suscitato da tale cifra, ribattendo che i suoi colleghi delle aziende private prendono cifre analoghe. 

Pollari, ex direttore del Sismi, lascia il suo “onorato” servizio, di collaboratore nel sequestro di Abu Omar e nelle altre operazioni sporche della CIA, con una liquidazione di un milione e 800 mila euro e una pensione di 31 mila euro al mese. 

Libera Chiesa in libero Stato… e quindi il Papa e la sua corte sono tra i principali beneficiari della massa di soldi che ogni anno lo Stato rapina dalle tasche dei lavoratori e delle masse popolari: non solo dal 1929 è lo Stato italiano che paga, con i soldi dei lavoratori, l’acqua che il Vaticano consumava ogni anno, ma la Finanziaria del 2004 ha stanziato anche 25 milioni di euro per dotare il Vaticano di un sistema di acque proprio. Non solo dal 1985 l’8 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche è destinato “a scopo di carattere religioso a diretta gestione della Chiesa cattolica”, ma la Finanziaria del 2005 ha stanziato anche un milione di euro per “l’aggiornamento della tecnologia impiegata nel settore della radiofonia” di cui ha beneficiato solo Radio Maria (insieme a Radio Padania Libera) e 15 milioni di euro per il San Raffaele di don Verzè. Non solo nel 2003 il governo italiano ha deciso di finanziare gli oratori, ma nel 2005 gli immobili di proprietà della Chiesa, anche quelli destinati ad uso commerciale, sono stati esentati dal pagamento dell’ICI. Le scuole cattoliche hanno ricevuto, solo nel 2005, poco meno di 500 milioni di sussidi statali. E si potrebbe continuare...

Quello che la Chiesa elargisce sotto forma di carità atteggiandosi a magnanima benefattrice, e che usa per legare a sé con vincoli di dipendenza morale e psicologica i beneficiari, non è altro che il risarcimento, e per di più miserabile, di una vera e propria appropriazione indebita, di una vera e propria rapina!

“Rigore e sacrifici” invocano industriali, finanzieri, banchieri. Mentre aumenta la parte della popolazione che vive in miseria e la maggioranza di chi ha la fortuna di avere un lavoro riesce a campare solo misurando con il contagocce ogni spesa, mentre ogni richiesta di aumento di qualche decina di euro per gli operai e gli altri lavoratori è oggetto di scandalo per i padroni, le retribuzioni dei dirigenti delle principali aziende sono aumentati del 50, del 60, dell’80% mediamente: l’anno scorso il compenso di Confalonieri, presidente di Mediaset, è passato da 2 a 4,7 milioni, quello di Tronchetti Provera, fino al settembre scorso presidente di Telecom, è passato da 3,1 a 5,2 milioni di euro. E quanto siano disposti a contribuire al “sacrificio collettivo per sistemare i conti pubblici” basta vedere come Briatore e gli altri suoi pari sono insorti rabbiosi, con la bava alla bocca, quando gli è stato chiesto di pagare una tassa di qualche migliaia di euro per le loro barche e le loro ville da milioni di euro in Sardegna! 

Ce n’è abbastanza per concludere che qualsiasi appello alla mobilitazione collettiva per risanare l’Italia è un imbroglio? Che gli interessi della borghesia imperialista e quelli dei lavoratori e delle masse popolari sono inconciliabili? Che dobbiamo farla finita con questa classe di sfruttatori, parassiti e sanguisughe? L’unico modo è quello di fare dell’Italia un nuovo paese socialista.

Al lavoro come in guerra

Diliberto sostiene che in Italia non c’è un partito che dia voce ai settori “più disagiati” della popolazione, forse dimenticandosi che è il segretario nazionale di un partito che si definisce comunista e che, stante il nome, probabilmente toccherebbe a lui e al suo partito rappresentare e mobilitare centinaia di migliaia, milioni, di lavoratori e proletari. Ma il parlamento italiano è pieno di questi fini pensatori di sinistra che si cimentano in televisione: Bertinotti è Presidente della Camera e si guarda bene dal non onorare la sua carica istituzionale prostituendosi ai doveri della “ragion di stato”, quello Stato che oggi protegge, alimenta e alleva i neofascisti, riabilita quelli vecchi, riconosce loro una dignità, li omaggia degli onori riservati solo ai buoni servitori. Bertinotti presenzia alla festa di Azione Giovani e pochi mesi dopo, il 2 dicembre, decine e decine di saluti romani sfilano a Roma.

Ma Bertinotti è stato sindacalista e segretario del PRC, se ne ricorda a volte, così come Napolitano si ricorda, uscendo vestito da paggetto da S. Pietro, sicuramente non di essere il Presidente di una Repubblica laica (sulla carta), ma di essere stato per anni dirigente del Partito Comunista Italiano.

Potere della memoria e del trasformismo, del riciclaggio e del servilismo.

Diliberto, Bertinotti e Napolitano concordano su quanto è inammissibile che in Italia vi siano all’anno più di 1.300 morti sul posto di lavoro. Nel periodo della campagna elettorale Bertinotti azzardò una media di 4 morti al giorno, statistiche alla mano, oggi (il Centro-sinistra e i fidi sindacati di regime al governo) la media, statistiche alla mano, è scesa a 3. Per Bertinotti è inammissibile ugualmente, Napolitano è impegnatissimo sul fronte delle preghiere al Signore, Diliberto sostiene che i lavoratori non hanno un referente politico.

Nel frattempo i dati statistici offrono paragoni lampanti: ufficialmente (quindi secondo le denunce delle autorità borghesi) ogni giorno muoiono meno marines americani a Baghdad che lavoratori in Italia. Ecco perché, probabilmente, Diliberto, Bertinotti e Napolitano hanno meno problemi “di coscienza” a difendere la legittimità della guerra al terrorismo (rifinanziamento della missione in Afghanistan, ad esempio) che tradotta in pratica significa occupazione militare, stragi di civili, massacri di inermi, guerra aperta; evidentemente per loro è una verità meno scomoda della guerra di sterminio (non dichiarata) che la classe che rappresentano in effetti (e non in televisione) conduce contro i lavoratori e le masse popolari in Italia. Dei tre paladini della sinistra borghese (ce ne sono ben di più, ma questi sono sufficienti) soltanto uno ha ragione davvero.

Non Bertinotti che ha chiesto al parlamento un’inchiesta conoscitiva sulle cause delle morti sul lavoro (le cause le sappiamo benissimo, la soluzione pure); non Napolitano che si indigna a tal punto da votarsi alla fede, ma Diliberto: in Parlamento non c’è nessun partito politico che rappresenta gli interessi di milioni di lavoratori e proletari. Riconoscendo l’onestà, gli si potrebbe chiedere di rispettare gli impegni che si erano presi lui e i suoi alleati in campagna elettorale. Lo facciamo e lo faremo e lo deve fare ogni lavoratore che gli ha dato fiducia votandolo. Poi si potrebbe continuare fino a inchiodarlo ai fatti compiuti, lui e i suoi alleati. Lo facciamo e lo faremo. E facciamo anche altro: costruiamo un blocco elettorale che dia voce e sia specchio degli interessi delle masse popolari anche in parlamento, oltre che nelle piazze e nelle strade, nei luoghi di lavoro, nelle scuole. Questo loro non lo fanno, occupati come sono ai banchetti con gli industriali e i padroni, ai comizi dei fascisti, ai ricevimenti in Vaticano e nei salotti televisivi.

Repressione, persecuzioni e provocazioni 
non fermano la nostra attività

La borghesia italiana ha una lunga e provata esperienza di lotta di classe che, all'inizio del secolo scorso, è sfociata nel regime di controrivoluzione per eccellenza, il fascismo; è stata di esempio e oggetto di studio dei gruppi borghesi di tutto il mondo. Ma è uscita a pezzi dal ventennio fascista: le masse popolari, sotto la direzione del PCI, sono insorte, hanno vinto la dittatura e per la prima volta nella storia del nostro paese, condizione che non si è più ripetuta, avrebbero potuto opporre alla borghesia un potere concreto, costruito dal PCI e composto da migliaia di uomini e di donne in armi e con l'esempio dell'URSS come modello sociale di emancipazione collettiva. Solo la deriva revisionista del PCI ha permesso alla borghesia di arginare la forza delle masse popolari e sottometterle a un nuovo regime di democrazia borghese. Un regime diretto dalla stessa classe di sfruttatori e parassiti ma costretto a riconoscere, sulla carta e in una certa misura anche nei fatti, tutta una serie di diritti ai lavoratori e alle masse popolari sul piano politico, sindacale, sociale e culturale.

Seppure in condizioni sociali, culturali ed economiche diverse, oggi siamo di nuovo di fronte a un periodo di crisi generale: si è esaurito il periodo del "capitalismo dal volto umano" e la direzione della società nelle mani della borghesia si traduce in guerra e miseria, lacrime e sangue per milioni di lavoratori. 

Siamo in un periodo di rinascita del movimento comunista (internazionale e nel nostro paese) e con sempre maggiore frequenza e spregiudicatezza la borghesia ricorre a mezzi e strumenti che le sono indispensabili per arginare, rallentare, spezzare la mobilitazione e l'organizzazione delle masse popolari. Si dota di apparati più o meno legali o apertamente illegali (polizie parallele, servizi segreti, reparti speciali, giudici spregiudicati e montature giudiziarie) che di fatto annullano i diritti democratici di espressione e di organizzazione. In nome della "lotta al terrorismo" compie azioni criminali: sequestro di Abu Omar, squadre di picchiatori scelti a Genova, persecuzione dei compagni del (nuovo)PCI, centinaia di inchieste per associazione sovversiva, estensione del sistematico isolamento carcerario con il 41/bis. Rafforza, promuove e legittima le organizzazioni neofasciste, che stanno tornando ad essere uno strumento di provocazione e di attacco aperto e su vasta scala al movimento delle masse popolari e delle avanguardie di lotta (agguati, assalti a sedi, circoli e centri sociali, omicidi).

“La sezione di Ercolano del Partito dei CARC denuncia il vile atto intimidatorio perpetrato nella notte tra il 9 e 10 dicembre con l’esplosione di una bomba posta a ridosso della serranda della nostra sede di via G. Marconi.

La forte esplosione ha sfondato la saracinesca, mandato in frantumi la porta di vetro e divelto la soglia di marmo. Anche un negozio vicino ha subito danni all’insegna. 

Questo vile atto, di chiaro stampo fascista, assume un carattere intimidatorio nei confronti del nostro Partito e di quanti, a vario titolo, collaborano con noi. 

Esso trova terreno fertile nella strategia più generale che la borghesia imperialista sta portando avanti nel nostro paese (il Centro-destra in maniera più aperta e sfacciata, il Centro-sinistra con timidezza e sottomissione): rinfocolamento di formazioni neo-fasciste, revisione storica della Resistenza, riabilitazione del fascismo e della sua ideologia (razzismo, sessismo, ecc.). Gli esempi in questi ultimi anni sono stati tanti: neo-fascisti che sfilano liberamente per le nostre città con i loro simboli di morte e miseria (coperti apertamente dal centro-destra), aggressioni a tanti giovani di sinistra e ad extracomunitari, attacchi ai centri sociali, fino all’uccisione di 2 giovani compagni (Dax a Milano e Renato a Roma). 

Per chi si oppone, per i comunisti, per gli anti-fascisti, per i sinceri democratici, per quelli che aspirano e lottano per una società migliore, la risposta è sempre e solo repressione, intimidazione e persecuzione” (...). 

Dal Comunicato  della Sezione di Ercolano - 11dicembre 2006

La borghesia gioca col fuoco: da una parte è costretta ad adottare misure sempre più repressive di fronte all'estensione e al rafforzamento della mobilitazione popolare e di fronte alla rinascita di partiti e organismi comunisti che possono diventare centro di promozione, direzione e orientamento della lotta delle masse popolari; dall'altra deve fare i conti con i diritti democratici e le conquiste che 60 anni di governi della borghesia non hanno cancellato e che provengono direttamente dallo slancio rivoluzionario della Resistenza.

Questa contraddizione in seno alla borghesia pone oggi i comunisti in una situazione favorevole per attutire o annullare, fino a rivolgerglieli contro, gli attacchi delle Autorità Giudiziarie e delle squadracce di fascisti, due facce della stessa medaglia. Una situazione favorevole che trova slancio nei sentimenti, nelle aspirazioni, nei valori che sono presenti nelle masse popolari italiane, i valori e i sentimenti che derivano direttamente dalla gloriosa tradizione di lotta per l'emancipazione che dalla Resistenza è proseguita nei decenni successivi.

Oggi denunciare in ogni ambito la repressione, la persecuzione e gli strumenti con cui la borghesia conduce la sua lotta contro i movimenti popolari e contro la rinascita del movimento comunista è un aspetto fondamentale del nostro lavoro. Dire la verità, opporsi senza riserve allo stato di cose presenti, sostenere, promuovere, estendere la resistenza che le masse popolari oppongono alla borghesia che le rapina, le ricatta, le sottomette; alimentare la coscienza di un futuro possibile fra le masse popolari: è un impegno concreto che espone i comunisti al pericolo delle ritorsioni, degli attacchi che la borghesia promuove anche utilizzando i settori più reazionari, retrivi, abbrutiti delle masse popolari, oltre che utilizzando guardie, guardiani e provocatori al suo servizio.

Rispondere fermamente alle provocazioni, promuovere la mobilitazione delle masse popolari, continuare sulla strada che l'esperienza del movimento comunista ha tracciato, sono gli elementi su cui si basa l'attività dei comunisti. Così è possibile ritorcere contro i provocatori le provocazioni, contro gli inquisitori le inquisizioni, contro la borghesia lo stato di allarme che ci impone e impone a milioni di lavoratori. 

Rispondere unitariamente, fermamente e risolutamente rende ogni attacco un'arma che indebolisce il nemico e infonde fiducia nei comunisti.

Ogni attacco ai comunisti è un attacco alle aspirazioni di emancipazione delle masse popolari. Ogni risposta dei comunisti è un elemento che rafforza la coscienza e la fiducia nelle masse popolari.

Valter resta libero. 

Una vittoria per i comunisti e gli antifascisti

Milano. Più di 50 compagni e compagne hanno risposto all’appello lanciato per sostenere Valter Ferrarato il 29 novembre scorso. Si teneva l’udienza sul ricorso avanzato dal PM Basilone contro la sentenza del tribunale delle libertà che nel maggio scorso aveva scarcerato Valter e il giudice avrebbe dovuto decidere se confermare la carcerazione preventiva (e quindi rimetterlo in carcere) in attesa del processo d’appello alla sentenza che a luglio ha condannato 18 dei 25 antifascisti imputati per il corteo dell’11 marzo.

Che la mobilitazione avesse messo in difficoltà i giudici di Milano fin dai tempi del processo di luglio era chiaro (anche dalla sentenza: 9 compagni e compagne assolti erano nelle stesse condizioni di quelli condannati), che il processo agli antifascisti fosse un processo “scomodo”, anche; tuttavia il 29 novembre ne è stata un’ulteriore dimostrazione. Rispondere alle provocazioni, agli attacchi repressivi e persecutori è possibile nella misura in cui i comunisti sono capaci di mettere in campo una sistematica denuncia politica, di promuovere una conseguente mobilitazione, di influenzare ad ampio raggio l’opinione pubblica, di rompere l’opera di intossicazione delle informazioni e l’isolamento che la borghesia (istituzioni, stampa, autorità giudiziarie) mettono in piedi.

In definitiva, ancora sulla scorta della mobilitazione messa in campo dall’11 marzo in avanti, ripresa il 29 novembre sotto il tribunale di Milano, le autorità giudiziarie hanno ritenuto opportuno non forzare la mano e non riarrestare Valter in attesa del processo di appello.

Ringraziamo i compagni e le compagne che sono intervenuti al presidio, i genitori del Comitato “11 marzo” e tutti i cittadini milanesi che si sono mostrati solidali.

NO all’estradizione di Maj, Czeppel e D’Arcangeli 

Cronologia di una mobilitazione che si estende a macchia d'olio

Parigi. Il 15 e il 30 novembre due settimanali fra i più letti in Francia (Canard Enchaîne e Politis) hanno preso posizione pubblicamente contro l'accanimento giudiziario nei confronti dei compagni del (nuovo)PCI e della sua Delegazione.

Il 29 novembre un gruppo di compagni e compagne hanno occupato il comune del primo arrondissement di Parigi, di fronte al Ministero della Giustizia e al Louvre, hanno sostituito la bandiera francese con la bandiera rossa e hanno aperto uno striscione "NO all'estradizione dei militanti rivoluzionari". L'occupazione è proseguita per qualche ora e dopo lo sgombero da parte della polizia si è trasformata in un presidio di fronte al Ministero della Giustizia.

il 1° dicembre, in occasione della prima udienza del processo per "associazione di malfattori" è stato promosso dal CAP di Parigi un presidio in solidarietà ai compagni Maj, Czeppel e D'Arcangeli al quale hanno partecipato una sessantina di compagni e compagne che poi si sono riversati all'interno dell'aula in cui veniva celebrato il processo. Su iniziativa di un poliziotto zelante, i compagni che non avevano trovato posto a sedere sono stati fatti uscire per "motivi di sicurezza", ma grazie alle proteste degli avvocati e dei presenti il giudice ha dovuto acconsentire al loro rientro in aula. Evidente la difficoltà del magistrato che, preso alla sprovvista da tanta partecipazione solidale, non è riuscito a portare a fondo la decisione di celebrare il processo a porte chiuse.

l'8 dicembre si è svolta una conferenza contro l'estradizione promossa dal CAP di Parigi che ha avuto il pregio di riunire un ampio numero di organismi e realtà che in Francia e in Europa si mobilitano contro la repressione. Dopo l'intervento di Giuseppe Maj che ha spiegato l'importanza della mobilitazione unitaria e la pressione che è necessario sviluppare sull'opinione pubblica affinché condizioni le autorità giudiziarie, vi sono stati molti altri interventi: partito dei CARC, Corsica Nazione, Voie Proletarienne, compagni turchi di Tayad e dell’Associazione Culturale dei Lavoratori Turchi, studenti universitari, la portavoce in Francia del movimento per la liberazione di Mumia Abu Jamal, il Soccorso Rosso Internazionale di Parigi, la Lega Trotzkista francese, Henri Alleg (scrittore e resistente all'occupazione dell'Algeria) e René Lefort (responsabile parigino del Polo per la Rinascita Comunista in Francia).

Nel prossimo periodo, fino alle date conclusive del processo (17, 18, 19 gennaio), sono previste altre iniziative di denuncia della persecuzione dei compagni del (n)PCI e della sua Delegazione. Nel frattempo la petizione contro l'estradizione dei compagni sta raccogliendo adesioni anche laddove il CAP di Parigi non è presente, principalmente nelle università.

Mobilitazione contro la persecuzione dei comunisti

Roma. “No alla persecuzione dei comunisti” e “No all’estradizione di Maj, Czeppel e D’Arcangeli” erano le parole d’ordine del presidio indetto dal partito dei CARC, a cui hanno aderito diverse forze politiche, di fronte all’ambasciata francese il 15 dicembre scorso. Circa 80 compagni e compagne hanno gridato slogan e distribuito volantini in una piazza Farnese blindata da polizia e carabinieri. Una delegazione di manifestanti (composta da compagni del nostro partito, dell’Associazione Solidarietà Proletaria e del Sindacato Lavoratori in Lotta) ha incontrato una funzionaria dell’ambasciata a cui è stata consegnata la documentazione che riguarda la persecuzione dei compagni del (nuovo)PCI. Centinaia di persone hanno solidarizzato firmando l’appello, a dimostrazione che rompere il silenzio sulla persecuzione dei comunisti permette alle masse popolari di schierarsi ed è un modo di promuovere e raccogliere la loro solidarietà. Per protestare contro il silenzio con cui gli organi di informazione (salvo pochi casi) coprono le manovre del governo e della magistratura italiani, le loro connivenze con il governo e la magistratura francesi e le loro manovre sporche, alla spicciolata il presidio si è sciolto e si è ricomposto sotto la sede della RAI; è stato occupato l’ingresso su viale Mazzini e la direzione è stata costretta a incontrare una delegazione di compagni e compagne.

Il principale aspetto positivo della mobilitazione è quello di aver rafforzato direttamente, anche dall’Italia, la mobilitazione che si sta sviluppando in Francia contro l’estradizione dei compagni e aver giustamente messo sotto accusa le autorità francesi, complici di quelle italiane. Il partito dei  CARC ringrazia gli organismi e le organizzazioni che hanno aderito al presidio e si sono unite, e si uniscono, in vari modi e a vario titolo, al movimento contro la persecuzione dei comunisti.

Aggiornamento dei firmatari dell’appello “NO alla persecuzione dei comunisti”. 

Non abbiamo lo spazio per pubblicare tutte le firme che si sono aggiunte all’appello perchè sono veramente tante (a oggi più di 2.500). Ne riportiamo solo alcune, particolarmente significative, di personalità pubbliche e di esponenti della politica (Dario Fo - premio Nobel 1997 per la Letteratura; Enrico Deaglio - giornalista e direttore del periodico Diario; Samah Idriss - scrittore libanese; Oliviero Diliberto - deputato e Segretario nazionale del Partito dei Comunisti Italiani (PdCI); Giulietto Chiesa - scrittore, giornalista professionista ed Eurodeputato; Haidi Gaggio Giuliani - membro Comitato Verità e giustizia per Genova; Lucio Manisco - giornalista); di partigiani (Francesco Govi - partigiano Brigate Garibaldi - Carrara; Giovanni Gerbi - partigiano - Asti; Lido Galletto - Comandante partigiano Brigate Garibaldi - Carrara; Mario Curnis - partigiano "Brigate Garibaldi" - Alzano Lombardo -BG); di organizzazioni e partiti comunisti e indipendentisti esteri (All India Anti-imperialist Forum - India; Rode Morgen - Rotterdam (Paesi Bassi); Batasuna - Paesi Baschi; Communist organization Greece (KOE) - Grecia). Tutte le firme sono consultabili sul nostro sito: www.carc.it.

Ciao, compagno Girolamo (Armando)

La redazione di Resistenza e tutti i compagni e le compagne del partito dei CARC salutano il compagno Girolamo Giardina di Catania, scomparso all'età di 67 anni a causa di una grave malattia. 

Girolamo è stato in prima fila nella lotta contro i revisionisti e per la costruzione di un vero partito comunista, tra i fondatori del CIP (Centro di iniziativa Popolare) di Catania aderente al Fronte Popolare per la ricostruzione del partito comunista. Ha lottato contro la malattia, da comunista e fino all'ultimo, anche negli ultimi giorni progettava di costruire una sezione del nostro partito a Catania. 

Il suo impegno e la sua abnegazione sono di esempio e di incoraggiamento per continuare con forza il lavoro che stiamo conducendo per fare dell'Italia un nuovo paese socialista. 

Ai famigliari di "Armando" e ai compagni catanesi va il nostro caloroso saluto rosso e un abbraccio solidale.

TAV: “Sarà dura”... per il circo Prodi

Venaus (TO). Il sito del cantiere della TAV, dopo essere stato riconquistato dai valsusini l'8 dicembre del 2005, è diventato un presidio permanente. Notte e giorno gli abitanti della Val di Susa mantengono il controllo dell'area.

L'8 dicembre scorso il movimento NO TAV ha organizzato tre giorni di iniziative, assemblee e concerti per festeggiare l'anniversario della riconquista del sito. La mobilitazione è stata aperta da una fiaccolata notturna che, sotto la pioggia battente, ha visto sfilare in corteo circa 3.000 persone. Sabato 9, al nostro arrivo a Venaus, era in corso un'assemblea di tutti i comitati contro le nocività tra i quali erano presenti i comitati veneziani del NO MOSE, quelli vicentini in lotta contro la nuova base NATO e altri comitati che in tutto il paese lottano contro la speculazione e la devastazione del territorio. L'obiettivo dell'assemblea era quello di definire le basi per un coordinamento nazionale di tutte le lotte di difesa del territorio. Nel pomeriggio, sotto il grande tendone del presidio, si è svolta un’assemblea pubblica alla quale hanno partecipato circa trecento persone.

Essere presenti alla mobilitazione ci ha dato la possibilità di incontrare molte persone che hanno preso parte attivamente alla lotta contro la TAV. Fra i molti abbiamo parlato con un operaio e con una pensionata, entrambi attivi nella prosecuzione della lotta. 

Raul ha 50 anni, è un operaio dipendente di una ditta per la manutenzione degli impianti elettrici alla FIAT. Il padre fu combattente in Spagna nelle Brigate Internazionali. Raul ha aderito alla lotta contro la Tav nell'ottobre 2005, dopo che la banda Berlusconi aveva schierato 10.000 agenti per consentire di impiantare le trivelle di sondaggio per il cantiere e dall’agosto scorso sta presidiando in modo permanente il sito di Venaus: si reca al lavoro e torna a dormire al presidio. E' convinto della necessità di unificare le lotte a difesa dell'ambiente e della salute pubblica e pensa che proprio la lotta contro la TAV sia un esempio per tutti, da Acerra a Scanzano passando per Montecorvino, Venezia e Vicenza.

Alla pensionata di Bussoleno abbiamo chiesto un'intervista, che pubblichiamo di seguito.

A loro e agli altri valsusini in lotta va tutto il nostro apprezzamento, la nostra solidarietà e il nostro sostegno che vogliamo sottolineare abbonando gratuitamente il presidio di Venaus a Resistenza.

Vuoi presentarti ai nostri lettori?

Ho 63 anni, sono mamma e nonna e dico NO TAV!

Gli esponenti del governo Berlusconi e molti giornali hanno sostenuto che chi si opponeva alla TAV si opponeva alla modernizzazione dell'Italia, pensava solo ai propri interessi e non a quelli di tutto il Paese. Il nostro partito ha sostenuto invece che la lotta degli abitanti della Val di Susa non solo era giusta, ma era ed è un esempio per tutti coloro che hanno a cuore la salute della gente e lottano contro la devastazione dell'ambiente. Per questo abbiamo parlato spesso della vostra lotta sul nostro giornale. Vuoi ricordare brevemente ai nostri lettori quali erano e quali sono gli obiettivi della vostra lotta?

La nostra lotta si sintetizza in due sole parole: NO TAV senza se e senza ma. E' un'opera inutile che terrebbe aperto un enorme cantiere (rendendo la valle invivibile dal punto di vista dei disagi provocati dai lavori) per vent’anni al solo scopo di fare arricchire i politici e le imprese. Non serve a nulla perchè non esistono masse di persone che dovrebbero spostarsi sul treno veloce. E' un'opera dannosa per la salute degli abitanti perchè è risaputo che l'amianto in valle affiora sotto i nostri piedi. E costa quanto un’intera finanziaria. 

Secondo te, esiste un legame tra la lotta ampia e determinata condotta dagli abitanti della Val di Susa contro la TAV, e il fatto che la Val di Susa è una zona in cui la lotta partigiana diretta dal vecchio PCI era molto sviluppata e radicata?

La lotta di Resistenza ci ha trasmesso una grande forza perché la gente della valle ha avuto padri o nonni combattenti partigiani. E poi ha senza dubbio influito perché su, al ponte del Seghino, dove erano state impiantate le prime trivelle, era il passaggio della brigata Garibaldi "Stellina", quindi un luogo della memoria. Conosciamo tutti i sentieri di montagna ed è stato un grande vantaggio. Le forze di polizia potevano fare i posti di blocco sulla strada senza poter avere adeguata agibilità perché le loro attrezzature erano pesanti, ingombranti e li rallentavano parecchio. Per noi era sufficiente passare 10 metri oltre i blocchi senza che loro potessero fermarci. Per riconquistare Venaus, strappandola dalle grinfie del cantiere protetto dalla polizia, è stato sufficiente aggirare i blocchi stradali e passare per i sentieri della montagna. 

Josè Bovè, il sindacalista francese promotore delle lotte contro gli OGM, in uno dei processi in cui era imputato ha affermato che la lotta contro gli OGM è legittima (cioè giusta, sacrosanta, corrispondente agli interessi delle masse) anche se illegale (cioè in contrasto con le leggi fatte dai padroni e dai loro rappresentanti). Non pensi che valga anche per la lotta contro la TAV, come per qualsiasi lotta a difesa dei diritti e degli interessi delle masse popolari? 

Certo che vale anche per la lotta contro la TAV! Questa lotta può assumere forme illegali, ma sono pratiche lecite perché è un'intera popolazione che non vuole la TAV. Rispetto alle occupazioni dei cantieri alcuni di noi sono stati denunciati per l'occupazione del sito del Seghino; qualche denuncia è stata ritirata e le altre avranno sviluppi giudiziari a giorni. 

Qui la gente ora è tranquilla perché riteniamo che i nostri sindaci debbano affrontare anche confronti istituzionali finché è possibile. Ma qui basta un "fischio" per rimobilitare in fretta tutta la valle. Basta un niente, la rete di comunicazione tra la popolazione è consolidata. Io possiedo due o tre numeri di telefono, così anche gli altri e così via. Ci rendiamo conto di essere tutti sotto controllo da parte delle forze di polizia però sappiamo muoverci tutti e in massa. 

Un mese e mezzo fa la NATO ha svolto un'esercitazione e tre elicotteri volteggiavano sopra Venaus. Eravamo già tutti fuori dalle case!

Noi siamo un popolo pacifico e pacifista, le abbiamo prese dalla polizia, si sono appropriati dei terreni imbrogliando. L'illegalità la praticano soprattutto loro.

Alla fine il governo Berlusconi ha dovuto fare dietrofront e i lavori sono stati bloccati. Cosa vi aspettate dal governo di Centro-sinistra? Vi sembra che abbia cambiato rotta rispetto al governo Berlusconi? Cosa ne pensate dell'ipotesi di un percorso alternativo (in Val Sangone)?

Non è cambiato nulla dopo la cacciata del governo Berlusconi, anzi; questi di adesso sono molto più subdoli perché malgrado siano stati i nostri voti (i 24.000 voti che gli hanno permesso di vincere le elezioni secondo te da dove sono arrivati?) a portarli al governo, non stanno facendo nulla e stanno utilizzando i loro media per riempire la testa della gente di puttanate. Una di queste puttanate è il progetto alternativo della Val Sangone che non confinando con la Francia costringe il passaggio della linea ad alta velocità sempre dalla Val di Susa per tornare a Venaus. Noi siamo molto grati al governo di queste puttanate perché anche in Val Sangone, dove dicono dovrebbe passare il percorso alternativo, abbiamo creato altri nuovi comitati. 

Poco tempo dopo la riconquista del presidio del cantiere del Seghino ci sono state le elezioni politiche e in Val di Susa il PRC ha avuto molti più voti rispetto alle precedenti elezioni. E allo stesso modo, se non sbaglio, i Verdi e il PdCI. Che impegni hanno preso questi partiti rispetto alla vostra lotta? Che genere di sostegno vi aspettate da loro? 

Noi ci aspettavamo sostegno dai ministeri. Questi sostegni in realtà non ci sono. Bertinotti è stato posto "sul seggiolino" e tace; gli altri non hanno la forza di mettersi contro il progetto. Il ministro Di Pietro non sa nemmeno di cosa parla perché non conosce il territorio né la materia, quindi dice un sacco di castronerie. E' vergognoso che un ministro che si occupa di questa materia non sappia che il percorso proposto in Val Sangone deve passare per forza dalla Val di Susa. 

Il 14 ottobre avete promosso una manifestazione nazionale contro le grandi opere speculative: la lotta continua… Quali sono a tuo parere le condizioni perché la lotta degli abitanti della Val di Susa arrivi a vincere e metta la parola fine al progetto speculativo della TAV?

Non so se ci siano delle possibilità rispetto all'utilizzo di percorsi istituzionali che pongano la parola fine al progetto della TAV. Posso soltanto dire loro che se qui vogliono impiantare cantieri per vent’anni "SARA' DURA!!".

NO alla base NATO NO a un futuro di guerra

Vicenza, 2 dicembre. “Difendere la terra! Per un futuro senza basi di guerra” diceva lo striscione di apertura della manifestazione. In 30 mila sono scesi in piazza contro l’allargamento della base militare USA di Camp Ederle previsto da un accordo segreto stipulato due anni fa dalla banda Berlusconi e dal sindaco di Forza Italia. Nel maggio del 2006 sono incominciate a circolare le prime voci su questo progetto, che prevede di inglobare nella base una zona comunale all’interno dell’aeroporto civile Dal Molin per ospitare la 173esima brigata aviotrasportata (ora è in parte ad Aviano e in parte in una base tedesca) addetta al pronto intervento nelle zone strategiche del Medio Oriente e del Caucaso.

L’allargamento della base è l’ennesimo atto di sudditanza del governo italiano agli imperialisti USA. E un’ulteriore azione di guerra contro le popolazioni e gli Stati che non accettano le politiche di rapina degli imperialisti USA. Il costo complessivo dell’operazione sfiorerebbe il miliardo di dollari di cui 300 milioni già stanziati nel 2007 per la costruzione di caserme e infrastrutture militari.

Le masse popolari organizzate in associazioni e comitati locali e regionali hanno iniziato una lotta che sta via via crescendo in vigore e partecipazione: contro la devastazione del territorio che l’allargamento della base provocherebbe, contro lo sperpero di denaro pubblico in favore degli speculatori e degli affaristi di turno. Ma anche contro l’arroganza degli imperialisti USA e l’agibilità e impunità che la borghesia nostrana ha concesso loro, da Ustica al Cermis, fino al rapimento di Abu Omar. Obiettivo immediato della lotta è un referendum popolare perché sia la popolazione a esprimersi su un progetto che cercano di fare passare sulle sua testa.

Autoferrotranvieri: è vittoria!

Gli autoferrotranvieri non si sono arresi e dopo cinque scioperi a cui hanno partecipato numerosi e compatti sono riusciti a vincere. Il circo Prodi è stato costretto a correre ai ripari e a trovare i fondi necessari per il rinnovo contrattuale che aveva sino ad ora negato di possedere. I dirigenti dei sindacati di regime, sull’onda della mobilitazione e della determinazione degli autoferrotranvieri, non hanno questa volta potuto limitarsi a fare la “stampella del governo”!

I lavoratori sono gli unici garanti dei loro diritti, non vi è alcun “governo borghese amico” a cui affidarli!

CGIL,CISL e UIL hanno revocato lo sciopero senza fasce di garanzia previsto per il 15 dicembre. I sindacati di base lo hanno confermato e a Bologna, insieme ad alcuni lavoratori precari, hanno dato vita ad un nutrito corteo infrangendo il divieto di non manifestare nel centro città imposto per il periodo natalizio dal comitato per l’ordine pubblico e la sicurezza e dal sindaco Cofferati.

Innalzare la bandiera rivoluzionaria sul monte Everest nel XXI secolo - intervista al compagno Prachanda

Il Settore Relazioni Internazionali del partito dei CARC ha iniziato un lavoro di traduzione di testi, documenti e interviste a esponenti di organizzazioni sindacali, associazioni e partiti comunisti di tutto il mondo, per far conoscere la loro attività e la loro lotta ai comunisti e ai lavoratori del nostro paese: un arricchimento dell’esperienza che rafforza l’internazionalismo proletario e la rinascita del movimento comunista. A sostegno di questa attività la Casa Editrice Rapporti Sociali pubblica un nuovo opuscolo con la traduzione di un’intervista a Prachanda, segretario del PCNm (Partito Comunista del Nepal - maoista) che guida la rivoluzione di nuova democrazia in Nepal.

In Nepal le masse popolari, guidate dal PCNm, hanno spodestato il re. Oggi è in costruzione un nuovo Nepal, democratico e popolare. Nell’intervista il compagno Prachanda illustra la storia della Guerra Popolare Rivoluzionaria (GPR), spiega l’analisi e il metodo di lavoro che il Partito ha adottato per promuoverla e dirigerla, affrontando la lotta ideologica interna contro le deviazioni di destra e quelle estremiste di sinistra, parla della GPR e della sua strategia, affronta alcuni importanti e storici nodi interni al movimento comunista come il ricambio di dirigenti e la formazione dei quadri. Fino a prospettare un futuro possibile, sulla base dell’esperienza decennale della guerra popolare rivoluzionaria.

L’opuscolo (36 pagg. - 4 euro) è in vendita presso tutte le sezioni locali del partito dei CARC e può essere richiesto alla Casa Editrice Rapporti Sociali con versamento su ccp n° 60973856 intestato a M. Maj, via Tanaro, 7

20128 Milano.

